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AMBIENTE, transizione ecologica e digitale. 
Sostenibilità: il report di Utilitalia sul settore 
«utilities» in Italia 

A cura della Fondazione Utilitatis – Il Report di sostenibilità del sistema associativo 
Utilitalia (Federazione che riunisce le aziende operanti nei servizi pubblici dell’acqua, 
dell’ambiente, dell’energia elettrica e del gas) rendiconta, oltre alle principali variabili 
economiche, le informazioni extra-finanziarie delle associate Utilitalia, quali l’operato in 
campo ambientale, sociale e di governance. Tali aspetti, non misurabili monetariamente 
ma utili a esprimere il valore del comparto, possono restituire una fotografia più completa 
del segmento industriale che Utilitalia rappresenta, sul fronte dell’efficienza, 
dell’innovazione e della sostenibilità. INDICATORI RAPPRESENTATIVI DEL COMPARTO 
CENSITO Gli indicatori censiti sono stati scelti per le loro capacità di rappresentare il 
comparto delle utilities e far emergere il valore generato per il Paese, nonché valutare la 
sostenibilità di alcune delle attività più caratteristiche delle utilities. Il questionario di 
rilevazione viene aggiornato annualmente con il contributo del gruppo di lavoro Utilitalia 
Accountability per la Transizione che, laddove necessario, aggiorna o introduce i vari 
indicatori. Le aziende associate che hanno risposto all’indagine rappresentano l’83% dei 
lavoratori dell’intero sistema associativo, il 78% dei ricavi complessivi ed esprimono 
rispetto all’insieme associativo una particolare attenzione al tema della sostenibilità. Le 92 
associate rispondenti, sia monoutility che multiutility, sono in grado di fornire il servizio 
idrico a 37 milioni di abitanti, il servizio di igiene urbana a 24 milioni di abitanti e distribuire 
energia elettrica e gas rispettivamente a 8 e 14 milioni di abitanti, rappresentando circa 
l’83% dei lavoratori dell’intero sistema associativo e il 78% dei ricavi complessivi. 
MONOUTILITY E MULTIUTILITY Il rispettivo valore aggiunto totale ammonta a 11,7 
miliardi di euro (in crescita rispetto agli 11 miliardi dell’anno precedente) distribuiti a 
azionisti e pubblica amministrazione per circa il 10% ciascuno, a finanziatori per un 
ammontare superiore al 4%, al personale per il 37% circa e a comunità locali (per esempio 
attraverso la partecipazione alla realizzazione di eventi sociali, culturali, sportivi, eccetera) 
per lo 0,5 per cento. Il rimanente 38% viene invece trattenuto all’interno dell’azienda. Al 
valore aggiunto annuale distribuito agli stakeholder si sommano ulteriori 12,7 miliardi di 
spesa verso i fornitori, dei quali quasi il 59% verso realtà locali. Continua a leggere il Mini 
Book della Fondazione Utilitatis al seguente indirizzo web: https://www.utilitatis.org/my-
product/mini-book-dicembre-2022/ www.utilitatis.org L'articolo AMBIENTE, transizione 
ecologica e digitale.  
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AMBIENTE, antropizzazione e salvaguardia. 
Acque reflue, nuova direttiva europea in 
materia: realismo o eccesso di ambizione? 

A cura di Luigi Del Giacco, dell’area giuridico, legislativa e fiscale di Utilitalia – La 
comunicazione European Green Deal, adottata dalla Commissione europea nel 2019, ha 
costituito un punto di svolta per la politica dell’intera Unione europea. 
CONCRETIZZAZIONE DELL’EUROPEAN GREEN DEAL Vera e propria dichiarazione 
programmatica, essa sta indirizzando l’azione della Commissione e dei co-legislatori 
europei nel perseguimento di obiettivi ben precisi: uso efficiente delle risorse; mitigazione 
dei cambiamenti climatici; tutela della biodiversità; riduzione dell’inquinamento. Misure 
come il pacchetto Fit for 55%, l’Hydrogen and decarbonised gas market package e lo Zero 
Pollution Action Plan, che rappresentano la traduzione in atti concreti del Green Deal, 
stanno lentamente ma inesorabilmente cambiando il volto dell’ordinamento eurounitario. 
Sulla scia dei provvedimenti richiamati si inserisce anche la proposta di nuova direttiva sul 
trattamento delle acque reflue urbane (Urban waste water treatment directive, UWWTD), 
pubblicata il 26 ottobre 2022. LA DIRETTIVA CEE DEL 1991 La direttiva attualmente in 
vigore, adottata nel 1991, ha contribuito in maniera determinante al miglioramento della 
qualità dei fiumi, dei laghi e dei mari europei. Ma negli ultimi trenta anni, lo sviluppo 
tecnologico e le conoscenze sullo stato dei corpi idrici (e sulle pressioni a cui essi sono 
sottoposti) hanno fatto passi da gigante e il quadro giuridico europeo è profondamente 
mutato: in particolare, sono intervenute la direttiva quadro sulle acque, la modifica della 
direttiva sulle acque di balneazione, la nuova direttiva sull’acqua potabile. Sono tutti fattori, 
questi, che hanno convinto la Commissione europea della necessità di un aggiornamento 
della disciplina sul trattamento delle acque reflue. I CONTENUTI DELLA PROPOSTA La 
proposta della Commissione risulta fortemente innovativa, adottando un approccio olistico 
assente nella normativa vigente: se la direttiva 91/271/CEE ha come obiettivo primario (se 
non unico) la tutela dell’ambiente, il testo recentemente presentato individua ulteriori 
target, che vanno dalla tutela della salute umana alla riduzione delle emissioni climalteranti 
e dei consumi di energia fossile, passando per il miglioramento dell’accessibilità dei 
servizi, la trasparenza e il monitoraggio sanitario. Per dare sostanza a tali obiettivi, le 
nuove norme puntano a estendere gli obblighi di raccolta e trattamento a tutti gli 
agglomerati tra 1.000 e 2.000 abitanti equivalenti (attualmente esclusi dalla direttiva in 
vigore). OBBLIGHI PER GLI STATI MEMBRI Si prevede, inoltre, l’obbligo per gli Stati 
membri di predisporre piani integrati di gestione delle acque reflue urbane nelle città medie 
e grandi (inizialmente nelle città con oltre 100.000 abitanti e, successivamente, in quelle 
con più di 10.000 abitanti), che dovranno includere anche la gestione delle acque 
meteoriche. Continua a leggere questa analisi, pubblicata sul Commentario bimestrale 
della Fondazione Utilitatis, al seguente indirizzo web: https://www.utilitatis.org/my-
product/la-nuova-direttiva-sul-trattamento-delle-acque-reflue-realismo-o-eccesso-di-
ambizione/ www.utilitatis.org.  

 

 



 

 

 


